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Fatti

Di cosa parliamo quando parliamo di 
made in Italy? Dove e come nascono 
i prodotti che hanno fatto del Bel 
Paese la patria del buon cibo? 

Una risposta ora può venire da “Italian Quality 
Experience”, un portale che per la prima volta 
riunisce in un’unica piattaforma tutto l’agroa-
limentare italiano. La pasta, il vino, i salumi, 
i formaggi che il mondo ci invidia e, dietro di 
loro, i territori, le comunità e naturalmente i 
produttori: grandi e (soprattutto) piccole e me-
die aziende, spesso sconosciute al grande pub-
blico. Con un obiettivo dichiarato: aumentare 
il tasso di visibilità (specialmente di quest’ulti-
me) e il giro d’aff ari di un comparto che già 
oggi vale 260 miliardi di euro all’anno. 
«I prodotti italiani sono famosi in tutto il mon-

do, mentre è meno noto l’universo delle tan-
te imprese che hanno reso e rendono possibile 
ogni giorno questo miracolo», ha spiegato Fer-
ruccio Dardanello, presidente dell’Unione ita-
liana delle Camere di commercio, promotrice 
dell’iniziativa.  
Il portale nasce in vista di Expo 2015, ma na-
turalmente guarda oltre il sia pur importante 
appuntamento milanese. Come ha auspicato lo 
stesso ministro delle Politiche agricole, Mauri-
zio Martina, che ha parlato di un «modello a 
cui dare continuità».
Le potenzialità almeno sulla carta ci sono. Qua-
si 700mila le aziende presenti, 15 le fi liere riu-
nite in un’unica banca dati, facile da consultare 
ed arricchita di contenuti multimediali. Così 
da riconsegnare, oltre ai semplici dati aziendali, 

 Tutto l’agroalimentare 
a portata di un click

On line la piattaforma realizzata da Unioncamere che dà 
voce alle aziende e ai prodotti del made in Italy. Grandi e 
piccole realtà per la prima volta in un’unica vetrina 
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le storie e le sfi de che stanno dietro a tanti pro-
dotti di qualità. «L’Italia è forte quando fa l’I-
talia – ha riassunto Ermete Realacci, presidente 
della Fondazione Symbola, che ha collaborato 
al progetto – quando incrocia innovazione e 
conoscenza, con qualità, bellezza, legame con i 
territori e con le comunità».  
Nella patria dei mille campanili e degli irridu-
cibili particolarismi Italian Quality Experience 
ha senz’altro il merito di dare voce a un intero 
comparto produttivo e di assicurare a tutte le 
aziende agricole e alimentari italiane lo stesso 
potenziale di visibilità. Senza distinzioni geo-
grafi che, di prodotti o di dimensioni. Grazie a 
un’unica chiave di lettura, che parte dalle fi lie-
re, dalla regione e dalla provincia di apparte-
nenza e a un’implementazione dei contenuti dal 
basso, a cura delle stesse imprese.  

Raccontare la propria storia

Le aziende presenti sono estratte dal registro 
delle Camere di commercio secondo i codi-
ci merceologici Ateco. A tutte viene garantito 
uno “zoccolo duro” di informazioni che sono 
appunto i dati anagrafi ci pubblici estratti dai 
registri camerali, con in più la localizzazione 
georeferenziata. Chi desidera può però, gratui-
tamente e autonomamente, arricchire il proprio 
profi lo. Basta inserire codice fi scale e indirizzo 
mail e acquisire una password. Le informazioni 
aggiunte, dopo essere state validate da una se-
greteria tecnica, andranno subito on-line. 
La storia aziendale dunque, ma anche i servi-
zi off erti (apertura al pubblico, e-commerce, 
eventuali circuiti di vendita, servizi di ristora-
zione e pernottamento); i prodotti e le certifi ca-
zioni ottenute (a partire dai marchi d’origine); 
le lingue parlate dal personale: i contenuti che 
possono essere inseriti sono davvero tanti e, vie-
ne da dire, sta nell’abilità di ciascuna azienda 
raccontarsi nel modo più effi  cace. Anche perché 
ogni pagina può essere completata da video e 
gallery fotografi che.  
Al momento sono circa 3mila le imprese che 
hanno deciso di scommettere su Italian quality 
experience. A loro il sito garantisce una mag-
giore visibilità e una sorta di “rating” che com-
pare sulla home page. Per rendere questo gran-
de palcoscenico virtuale ancora più effi  cace, il 
progetto prevede anche una capillare attività di 
promozione, attraverso il sistema camerale (le 
105 Camere di commercio in Italia e soprattut-
to le 81 all’estero) e la rete dei 1.700 ristoranti 
italiani nel mondo (quelli certifi cati per la qua-

lità delle materie prime) presenti in 55 Paesi. 
Nella home page del sito una sezione “Eventi” 
riporta le iniziative dedicate al made in Italy nel 
mondo. 

I primati italiani

Il portale disegna un modello produttivo estre-
mamente ricco, articolato e diversifi cato, ma 
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NEL 2014 SI ARRESTA IL CALO DEI CONSUMI. 
L’EXPORT SEMPRE VOCE FONDAMENTALE 
I segnali ormai sono diversi e vanno tutti nella stessa direzio-
ne: dopo anni di caduta sembra essersi arrestato il calo dei 
consumi, che nel 2015 potrebbero tornare a crescere. Se-
condo i dati diffusi da Federalimentare gli italiani nel 2014 
(con 215 miliardi di acquisti, la stessa cifra dell’anno prece-
dente) hanno smesso di tagliare la spesa alimentare. 
Un segnale positivo dopo sei anni di discesa (-14%). E le 
previsioni per il 2015 parlano di un +0,3%, favorito dal-
la stabilità dei prezzi dei generi alimentari e dal calo di 
quelli dell’energia. 
Il 2014 dunque potrebbe configurarsi come l’“anno 
zero” dell’agroalimentare italiano, che, con un fattura-
to di 132 miliardi, oltre 58mila imprese, 385mila addetti 
diretti e 850mila impiegati nella produzione agricola è 
il secondo comparto manifatturiero del Paese. Segnali 
positivi arrivano anche sul fronte della produzione (+0,6% 
nel 2014, con una punta del +1,3% a novembre), anche 
qui con un’inversione di tendenza rispetto ai tre anni 
precedenti e in controtendenza rispetto alla produzione 
industriale (-0,7%). 
Positivo anche il dato sull’export: +3,1% nel 2014 , men-
tre per il 2015 è atteso +6%. Nonostante il rallentamen-

to rispetto agli anni precedenti (+5,8% nel 2013, +7% nel 
2012, +10% nel 2011), l’export dei prodotti made in Italy 
continua a viaggiare a velocità doppia rispetto a quello 
complessivo del Paese (+1,5%) e si conferma una voce 
fondamentale per il settore. Basta dire che il suo peso, 
rispetto al fatturato dell’alimentare, è in dieci anni qua-
si raddoppiato, passando dal 14% del 2004 al 20,5% del 
2014. Tra i Paesi che chiedono più made in Italy, oltre 
a quelli Ue (+3,6% nei primi nove mesi del 2014), gli Usa 
(+6,5%), la Cina (+5,3%), la Russia (+3,9%, dato sul qua-
le ha però pesato l’embargo). Stazionaria la Germania 
(+0,5%). Anche Coldiretti, nel sottolineare l’andamento 
in controtendenza della produzione alimentare nel 2014, 
sottolinea le buone prospettive per il 2015. «Dopo la sta-
gnazione registrata lo scorso anno – si legge in una nota 
– anche per i consumi alimentari nazionali, è prevista una 
crescita dopo molti anni di flessione.» Secondo i dati dif-
fusi da Confcommercio il 2014 si è chiuso registrando una 
frenata del calo dei consumi interni, pari a un -0,7%, in 
netta attenuazione rispetto al crollo rilevato nei due anni 
precedenti (-6,7%). Una stabilizzazione che lascia intrave-
dere timidi segnali di miglioramento per il 2015. 

con alcuni tratti in comune, che sono quelli 
del legame con il territorio e della tipicità. «L’a-
groalimentare italiano è leader indiscusso nella 
qualità e grazie a 269 tra Dop, Igp e Stg è il 
più forte al mondo per prodotti “distintivi”», ha 
ricordato Realacci.
Tuttavia i primati del made in Italy sono anche 
altri. Li ha dettagliati uno studio realizzato da 
Uniocamere, Fondazione Symbola e Fonda-

zione Edison, illustrato in occasione 
della presentazione del portale. L’a-
groalimentare italiano è quello che 
produce in Europa più valore aggiun-
to per ettaro: circa il doppio della me-
dia Ue, il triplo del Regno Unito, il 
doppio di Spagna e Germania, il 70% 
in più della Francia. L’Italia è anche 
prima per occupazione agricola, con 
7,3 addetti ogni 100 ettari contro una 
media europea di 6,6. 
La ricerca conferma anche le ottime 
perfomance dell’agricoltura italiana 
sul fronte ambientale e della sicurezza. 
Siamo infatti il Paese con il minor nu-
mero di prodotti agroalimentari con 
residui chimici  (lo 0,2% contro un 
dato Ue dell’1,9% e un valore riferito 
ai Paesi extra Ue addirittura del 6,3%) 

e la nostra agricoltura emette il 35% di gas serra 
in meno della media europea (il 12% in meno 
della Spagna, il 35% in meno della Francia, il 
39% e il 58% in meno rispetto a Germania e 
Regno Unito). L’Italia è anche prima in Europa 
(con 43.852 imprese) nell’agricoltura biologica 
e sesta al mondo per ampiezza e tasso di crescita 
delle superfici bio. 
Info: italianqualityexperience.it
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